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Da una conferenza di Maurice Dobb 

L'instabilità sociale 
nel sistema capitalistico 

11 peso della classe operaia organizzata - L'esercito ili riserva dei disoccupiti - La presenza del campo 

socialista - i\o« si può più tracciare una linea divisoria tra i problemi politici e i problemi economici 

Dopo il caso del pugile cubano 

Pubblichiamo qui, per 
ycntilc concessione del­
l'autore. alcuni brani 
tifila conferenza che 
il valoroso economista 
marxista malese Mau­
rice Dobb tt'iim- la set­
timana scorsa all ' istitu­
to Grunuci, in Roma, 
(ini titolo: -.-ilcinii pro­
blemi nella storia del ca­
pitalismo <. 

lo credo che >i possa dif­
ficilmente mettere in dubbio 
il fatto che nella maggior 
parte dei paesi (sebbene non 
in tutti) la classe lavoratrice 
organizzata è diventata dalla 
.seconda guerra mondiale più 
forte che in qualsiasi prece­
dente periodo. 

Negli immediati anni post­
bellici, nell'Europa (in parte 
come frutto della lotta di Re­
sistenza antifascista) questo 
latto si registrò nella sua in­
fluenza politica e nei suoi ri­
flessi economici. (Da allora 
in un certo numero di Paesi, 
compresa l'Inghilterra, la in­
fluenza politica delle classi 
lavoratrici è declinata). Un 
risultato è stato che in un 
certo numero di Paesi (sebbe­
ne ancora non in tutti) lo 
standard di vita del lavora­
tore salariato è aumentato fi­
no a un livello più alto che 
nel periodo pre-guerra. Ciò 
non significa che sia aumen­
tata la quota dei salari rispet­
to al reddito nazionale: ciò si­
gnifica che, a dispetto della 
produttività in aumento, gli 
effettivi redditi di lavoro so­
no stati elevati senza incidere 
sulla quota dei profitti. Allo 
stesso tempo, l'occupazione 
tendeva a portarsi ad un li­
vello più alto che negli anni 
di estesa disoccupazione, cioè 
negli anni '30. Per entrambe 
queste ragioni è aumentata 
la domanda complessiva di 
beni di consumo. 

E' un fatto acquisito che 
nel periodo classico del capi­
talismo, negli anni precedenti 
la prima guerra mondiale, co­
me anche tra le duo guerre, 
il mercato del lavorò fosse 
caratterizzato da una situazio­
ne cronica di riserve ecce­
denti — dall'esistenza di « un 
esercito di riserva » di disoc­
cupati. La scarsità d: forza-
lavoro disponibile o la piena 
occupazione erano un avveni­
mento eccezionale, perfino 
negli anni del boom. Inoltre, 
l'esistenza di questo esercito 
di riserva era il metodo clas­
sico con cui poteva essere re­
pressa qualsiasi pressione ver­
so l'alto dei saggi di salario a 
spese dei profitti. 

Il mercato 
del lavoro 

Per il sistema, l'esistenza 
(o, se vi fosse bisogno, !a 
ricreazione) dì questa riserva 
agiva come una valvola di si­
curezza automatica. Una im­
portante caratteristica della 
situazione dopo la seconda 
guerra mondiale è stata che, 
per un certo numero di ra­
gioni questa condizione del 
mercato del lavoro è radical­
mente cambiata. 

L'esercito di riserva dei di­
soccupati è diminuito in con­
fronto al periodo prebellico; 
e anche dove è rimasto ugua­
le, i sindacati sono stati in 
una posizione sufficientemen­
te forte da mantenere o an­
che aumentare i salari nei set­
tori organizzati dell'economia. 
Certo, da questo punto di vi­
sta, siamo lontani da un qua­
dro uniforme. Vi sono diffe­
renze considerevoli tra la 
Gran Bretagna, dove il peso 
della disoccupazione per la 
maggior parte del decennio 
è stato al di sotto dell'I per 
conto e gli USA in cui è stato 
per una parte considerevole 
del tempo al di sopra del 5 
per cento; nella Germania oc­
cidentale, almeno fino a poco 
tempo fa, vi è stata una con­
siderevole disoccupazione, do­
vuta al cosiddetto problema 
degli esuli, mentre in Italia 
so che vi è una situazione spe­
ciale di sottosviluppo croni­
co nel Sud, con conseguente 
migrazione dal Sud al Nord. 

Nondimeno, devo riconosce­
re che vi è nella maggior 
parte dei Paesi una significa­
tiva differenza quantitativa 
dai primi tempi nel quadro 
delle relazioni economiche e 
«ociali; e che questa differen­
za. combinata con l'alto livel­
lo di domanda nel mercato 
(dovuto all'alta spesa statale, 
a un alto livello di investi­
mento e un accresciuto livel­
lo di consumo) costituisce la 
base della situazione inflazio­
nistica. che è divenuta croni­
ca su una parte così grande 
del cosiddetto « mondo occi­
dentale ». Oggi, sembrerebbe 
che una pressione inflazioni­
stica abbastanza costante sia 
diventata la regola, invece di 
periodici ritorni deflazioni­
stici... 

• • « 
A ciò credo che dobbiamo 

aggiungere un'altra influenza 
a più spiccato carattere poli­
tico che. sebbene difficile da 
valutare, sarebbe assai arduo 
sopravvalutare. La coesisten­
za nel mondo di due sistemi 
economico - sociali rivali non 
può mancare di esercitare 
un'influenza abbastanza pro­
fonda tul funzionamento di 

istituti tradizionali, sugli in­
dirizzi politico-economico-so­
ciali (proprio come fece l'ap­
parire sulla scena dei modi 
capitalistici di produzione ne­
gli ultimi secoli dell'ordine 
feudale). 

In particolare, l'instabilità 
sociale di un sistema basato 
sulla rivalità fra capitale e 
lavoro, la antinomia tra red­
diti di captiale e redditi di 
lavoro, è grandemente aumen­
tata; e per questa ragione 
certi indirizzi politico-econo­
mici tradizionali iniziati in 
un'epoca di egemonia incon­
testata, diventano pericolosi 
da impiegare — o forse si do­
vrebbe dire pericolosi da usa­
re con « mezze misure ». 

I ricordi degli effetti scon­
volgenti della crisi del 1929-
1931 sulla stabilità dell'ordi­
ne esistente sono ancora ab­
bastanza freschi; e non vi è, 
io penso, alcuna esagerazione 
a dire che la grandezza e la 
persistenza della disoccupa­
zione di massa in quel tempo 
esercitò un effetto che inde­
bolì le istituzioni tradizionali 
e i rapporti sociali di produ­
zione più di quello che fece 
il collasso dei valori azionari 

e dei profitti. Ma l'inflazione, 
naturalmente, porta con sé 1 
propri problemi e le proprie 
contraddizioni anche se di un 
tipo in un certo senso diver­
so; e specialmente se sfugge 
al controllo e diventa un pro­
cesso cumulativo, può eserci­
tare un effetto sconvolgente 
su una economia di mercato... 

* • * 
Posso concludere con una 

osservazione di carattere piut­
tosto diverso — e più gene­
rale — sebbene connesso con 
ciò che è stato appena detto. 

Le teorie 
degli economisti 

Io credo che dobbiamo con­
siderare la presente epoca co­
me un'epoca in cui una linea 
divisoria non può più essere 
tracciata (se inai si fosse po­
tuto) tra i problemi econo­
mici e i problemi politici. Un 
centinaio di anni fa gli eco­
nomisti pensarono di poter 
raggiungere una tale separa­
zione; e nelle teorie che essi 
costruirono di un sistema di 
mercato di concorrenza ope­
rante « automaticamente » in 

accordo con le sue leggi spe­
ciali, essi si sforzarono di 
creare una sfera economica 
« autonoma » di questo tipo. 
Quelli erano i giorni in cui le 
funzioni economiche dello 
Stato erano ridotte al minimo, 
e tutti i rapporti potevano 
essere concepiti come contrat­
tuali. il risultato di un libero 
mercato — fino ad arrivare 
ad ignorare i fattori sociali, 
come i rapporti di proprietà, 
di cui le relazioni di mercato 
erano il riflesso. Ma oggi è 
manifesto che la maggior par­
te dei problemi economici, 
che coinvolgono, come sono 
costretti a fare, non solo la 
questione dell'azione statale 
in qualche forma, ina la di­
stribuzione del reddito, i di­
ritti di monopolio e i valori 
della proprietà, sono ipso 
facto un problema politico... 

Questa compenetrazione dei 
fattori politici con quelli eco­
nomici è cambiata nel grado 
nelle diverse epoche .storiche. 
Durante il feudalesimo e nel 
periodo tradizionale del decli­
no del feudalesimo essa era 
il fenomeno più consueto, da­
to che sotto il feudalesimo la 
origine stessa del surplus di 

Folla di visitatori a Londra 
davanti al Leonardo in vendita 

LONDRA — I] celeberrimo - cartone • di Leonardo rafflunranle I* Vent ine col Bambino. 
San Giovanni Ba t tu ta e Sant'Anna è «tato esposto alla • N a t i o n a l G a l l r r y - . I visitatori 
accorrono in folla ad ammirarlo , anche perche-, in qnrsti giorni, intorno a quest'opera 
di Leonardo si v ino accese molti» polemiche: da una parte, la • National CJ«llrry • rhe lo 
ha posto in vendita per potere rinunziare alle sovvenzioni statali, e. dall'altro, coloro che 
\orrchticro indurre lo Stato ad acquistarlo. A eindicare dalla folla che accorre a «edere 
l'opera, si direbbe che l'opinione, pubblica inglese è orientai* per l'acquisto da parte 

dello Stato 

produzione (o il grado di 
sfruttamento) dipendeva dai 
fattori politico-giuridici, dai 
diritti legali di imporre certi 
obblighi e di richiedere sor-
vizi e dal potere politico di 
far osservare gli obblighi le­
gali. i 

Anche per la borghesia 
mercantile, sia l.i sfera di 
commercio che i termini stes­
si del commercio dipendevano 
dalla presenza o dalla assen­
za di diritti di monopolio che 
a loro volta derivavano da un 
qualche concessione politica o 
privilegio politico che erano 
vincolati con pressioni ed in­
fluenzo politiche o legali. Una 
tale regolamenta/ione politi-
fa del commercio ed indirizzi 
di politica commerciale con­
sapevolmente fonnul.iti, con­
tinuarono attraverso il perio­
di' di inercantiliMiio. Solo la 
età del laissez-fanc doveva in­
trodurre la nozione che la 
moneta regolava tutte le cose, 
e il possesso del capitale era 
11 sola misura del potere e 
del privilegio. 

Una cosa si può dire, io 
penso, con una certa sicurez­
za: sebbene i giorni del co­
lonialismo non siano in nes­
sun modo finiti (come lnnno 
dimostrato recenti eventi), i 
giorni in cui le grandi po­
tenze industriali si circonda­
vano di economie satelliti — 
un retroterra produttore di 
beni primari sottosviluppato 
dipendente da « metropoli • 
altamente sviluppate — stan­
no certamente passando e con 
loro sta passando la vecchia 
divisione interna/tonale del 
lavoro tra paesi industriali e 
agricoli. Questo fatto è già 
provato dalle cifre attuali d°l 
commercio internazionale, elio 
mostrano che la parte più 
grande del commercio dei 
paesi altamente industrializ­
zati si svolge con gli nitri 
paesi indiistriali/zati 

Svilii uno 
indipendente 

Ciò, naturalmente, non si­
gnifica che la divisione inter­
nazionale del lavoro scompa­
rirà e i singoli paesi tende­
ranno all'autarchia: vi sono 
altri tipi di divisione interna­
zionale del lavoro diversi da 
quello tradizionale. Ma il cam­
biamento avrà importati'i ri­
percussioni sui vantaggi dif­
ferenziali i* sulle condizioni 
del commercio godute in tem­
pi passati dalle economie più 
rirche e più avanzate. 

L'altra faccia della meda­
glia. per quanto riguarda lo 
aree del mondo precedente­
mente arretrate, prevalente­
mente agricole o produttrici 
di beni primari, si sta già de­
lineando nel futuro decennio 
o nei prossimi decenni: un 
numero crescente dj paesi 
precedentemente sottosvilup­
pati è probabile che prenda 
la strada dello sviluppo in­
dustriale indipendente e nel 
far ciò adotti sia nuove forme 
sociali ed economiche, sia 
saggi e tipi di sviluppo econo­
mico completamente diversi 
da quelli tradizionali. 

Per alcuni aspetti sarà sen­
z'altro differente (qui. in par­
ticolare. ritengo che le gene­
ralizzazioni e * analogie », di 
un Hostow si rivelano come 
essenzialmente non storiche). 
Qualsiasi forma avrà questo 
sviluppo sicuramente lascerà 
la sua impronta inconfondi­
bile. (masi più di qualsiasi 
altro fattore singolo. stiKca-
rattere dei decenni rhe con­
cluderanno il ventesimo se­
colo (se il mondo .sopravvi­
verà per vederli). 

M M R I C F . HOBB 

Qual è il giudizio 
del medico sulla boxe? 

U n incontro di pugi lato può produrre gravi lesioni cerebrali che pos­
sono condurre a l la d e m e n z a anche se il pugi le non subisce il knok-out 

II fmins.simo incidente ve-
ritiratosi in questi giorni .sul 
riuj; del Madison di New 
York, e che sembra aver ri­
dotto in fin di vita il cam­
pione del mondo Kit Paret 
KKi.ssdciato dal suo notano-
•lista Kmil Griffith, ripropo 
tic drammaticamente itti pro­
blema che si è andato acu-
t ifando m'oli ultimi tempi. 
Sono via infatti alcuni anni 
che i medici avanzano un giu­
dizio molto severo nei con­
fronti della bore non soltan­
to per oli effetti catastrofici 
immediati clic alcune volto se 
ne possono arere come nel 
caso attuale, ma anche per le 
coMsef/Mciiro non immediata­
mente avvertibili e tuttavia 
quasi sempre dannose di cui 
finiscono col risentire i pro­
tagonisti a carta distanti di 
tempo, scura contare. (ìli ef­
fetti moralmente discdiicatiri 
sul pubblico deoli spettatori, 

Sono mottt'j di critica che 
poterono apparire trasritrahi-
It fino a qualche decennio fa, 
quando il pugilato era ancora 
poco diffuso, ma che oggi si 
impongono sempre di più per 
due ragioni, da una parte per 
il numero crescente, di pro­
fessionisti e di dilettanti che 
esercitano questo sport, e dal­
l'altra per la generalizzazio­
ne del morrò televisivo (nelle 
case private e nei pubblici 
locali) che mentre ìia molti­
plicato a dismisura gli spetta­
tori consoli te loro la t?isione 
dei dettagli minimi e più 
sgradevoli della lotta che ma­
gari sfuggono al pubblico se­
duto intorno al ring, e inol­
tre dì questo medesimo pub­
blico .sottolinea le manifesta­
zioni di frenesia più bestiale 
e riprovevole. 

Che in paesi di progredita 
civiltà si offrano tali spetta­
coli è poi tanto più strano 
quando si pensi che por ino-
tivi molto meno gravi negli 
stessi paesi si vieta il duello 
e sì vieta perfino la corrida, 
che dopo tutto se è rischiosa 
per l'uomo e però spettacolo 
nel quale le espressioni 'di 
ferocia collettiva sono indi­
rizzate verso l'animale, men­
tre nell'incontro pugilistico è 
un essere amano a rischiare 
pericoli mortali e contro di 
esso si accanisco la platea più 
spietata. 

Se così stridente contrad­
dizione non viene rilevata, e 
anzi se di nò si parla poco 
sulla stampa di quei paesi o 
non se ne parla affatto è per­
ette dietro l'attività pugilisti­
ca si è venuta creando una 
rete di interessi imponenti e, 
inconfessabili quando non pu­
re vere e proprie collusioni 
gangsteristiche. Ma riepilo­
ghiamo in breve come stanno 
le cose sotto lo stretto profi­
lo medico, dato che recente­
mente ne hanno trattato con 
grande serietà e preoccupa-
rione alcune riviste scientifi-
clic Itritanniehe nell'intento 
di fare il punto sulla spinosa 
materia. 

Si è saputo così che nella 
sola Inghilterra negli ultimi 
ipiattro anni sono morti per 
lesioni riportate sul ring ben 
li-I pugili, di cui -12 professio­
nisti e 22 dilettanti. Ma. ripe­
tiamo. non è forse questo il 
bilancio più grave, bensì 
quello delle innumerevoli in­
validità clic M' stabiliscono in 
conseguenza di lesioni a vol­
te immediatamente rilevabili. 
più spesso poro o niente ai 
rcrtitc quando siano cretto 
di piccoli traumi ripetuti clu 
si sommano nel corso di ri 
petuti incontri r ctie a lungo 
andare sfociano in menoma­
zioni orqanirfie di sempre no 
tritile entità 

Si potrebbe obiettare die 
tutti gli sport? comportano 
nielli del qrnrrc. ma il para 

gone non regge porche nel 
caso della boxe non solo il 
danno è di solito più grave 
ma di solito interessa l'inte­
ro organismo. Quello a cui si 
pensa subito è la contusione 
o la commorione cerebrale 
die certo nel pugilato risalta 
più frequente che in qualsia­
si altro sport; frequenti però 
sono anche le emorragie en­
docraniche e — por i colpi 
diretti al torace o all'addo­
me — le emorragie profonde 
e le rotture di orpani toracici 
o addominali, e inoltre le le­
sioni di organi sensoriali (vi­
sta e udito), le fratture ossee 
e articolari, gli strappi di ten­
dini e di muscoli ecc. 

Son codesti gli effetti che 
si vedono subito: più insidiosi 
e non meno iiociri quelli clic 
non si rodono e sul momento 
non si arrorfoiio tioppttrc se 
non come un semplice stordi­
mento: piccolo emorragie ca­
pillari, allorarioni delle strut­
ture finissime e delicate nelle 
fibre e nelle cellule nervose, 
lacerazione di tessuti sotto­

stanti con successiva forma­
zione di cicatrici ud azione 
meccanica imprevedibile, in­
somma danni minuscoli e na­
scosti in profondità nelle zo­
ne su cui si è esercitato il 
trauma, e tuttavia tali che col 
trascorrere del tempo, anche 
se isolati, non rimangono mai 
scura consentienre, peggio 
poi se. si moltiplicano a causa 
del ripetersi dei traumi stes­
si in incontri snecessit'i. 

Secondo che siano interes­
sati i centri degli organi sen­
soriali o questi dirottamento 
oppure i centri nervosi supe­
riori, le ripercussioni si 
avranno sulla vista, sull'udi­
to, sul senso dell'equilibrio, 
sui movimenti muscolari, sul­
lo stato psichico. Si potrà ma­
nifestare. anche a distanza di 
tempo, tremore, irritabilità. 
amnesie, apatia, deficienza di 
riflessi, minorazione mentale, 
mutamenti di carattere e di 
umore, crisi di epilessia e 
por/ino forme demenziali. 

K si badi che per arrivare 
a tanto non occorre neppure 

aver subito ti classico knok-
out; si è. anzi identificata una 
particolare forma di encefa­
lopatia caratterizzata appun­
to dai suddetti fenomeni che 
si instaurano poco alla volta 
in un fompo più o mono lun­
go fino alla completa demen­
za in seguito a ripetati colpi 
sul cranio, sul viso, sul men­
to anctie in soggetti clic non 
siano stati mai messi knok 
ouf. 

Diremo di pia: per avere 
danni allo strutture nervose 
cerebrali non è neppure 
strettamente necessario che 
sia colpita la testa, ma gli 
stessi colpi all'addome, specie 
sullo stomaco e sul fegato. 
possono provocare disturbi 
circolatori tali clic, per via 
riflessa, finiscono con l'influi­
re in modo deleterio anche 
sul cervello. Insomma ce n'ò 
ab basta nra. da quel che si è 
potuto rilevare finora, perché 
questo tipo di sport, se non 
proibito, venga per lo meno 
più severamente controllato. 

C A P T A N O U S I 

Contìnua il nostro dibattito 
sul dramma di Federico Zardi alla TV 

I Giacobini 
meritavano di meglio 

Dopo la lettera di En­
nio Cnmpironi e Andrea 
Liberatori, pubblichiamo 
questo Intervento di Ar­
turo Lazzari, critico di-I­
la TV doU't'nità (ti Mi­
lano. 

l'ari» dir i ' l lore. 

nel recensire le limitale dei 
Riiicohini di Federico '/.ardì al­
la TI' sul nostro fioritale mi è 
venuto fatto di mettere l'accento 
sui difilli, le lacune, di errori 
delle singole trasmissioni «Idi 
limito di vista della logica in­
terna dello Spettacolo. piuttosto 
che di sottolineare, come è gin 
si». i sibilili! ali positit i i7u> la 
pi esaltazione ili un testo comi 
questo — nel suo radicale miti-
conformismo — «MIMIMI', consi­
derando soprattutto la tintila 
della silenziosa platea. di cen­
tinaia di migliaia. di milioni 
ili italiani, spai <n per lutto il 
parse, die In domenica sera sia 
limanti ni video per questa ri­
costruzione. di tipo antilradizio-
naie della involuzione francese. 

Di tutto CIÒ MITI o sentiti Hill-
inamente in un articolo dì pre­
sentazione dell'opera di '/arili, 
del lesto, die rappresentato per 
la prima t olla al l'irrol» Teatro 
di Milioni con la regia di (fior­
do Strdtlrr. fu piti pulddicalo 
in t olitine ed ebbe anche una 
edizione radiofimiea. Arem pn 
sto in Iure, in lille presentazione, 
i i alari drammaturgici e storici 
dei Ri.iriihini: la Rivoluzioni 
francesi' rii nstrnila sulla base 
ili-Hit stenografili più ni munta, 
la vibrante correzione dei clichés 
liailizinnali di alcuni suoi proto 
gollisti (primo Ira tulli. Robe­
spierre). che '/unii pone, al di 
lauri finalmente di qualsiasi 
mistificazione demiurgica, in una 
dimensione slorii ninnile uma­
na: finir ma tensione ideologica. 
l'animus ilrll'nillorr rhe non 
mi pedissequo lettori- del t.r-
febvre o del Mathiez, ma un arti-
sin 4he « ricostruiste » dall'in­
terno ilei proprio mondo ideo 
topini ed estetico; infine il trn-
tnlii o di esporre in termini il, 
linguaggio teatrale In dialettica 
della rit illazione, col sopmrnn-
zarsi delle t arie forze espresse 
dalle iurte climi .sociali, fino 

NOVITÀ IN LIBRERIA 

Imparare il cinese 
Lo - l l l i l in-o I tal iani ' i» ~- :n-

plieemente il curio»» che ab­
bia cercai» di accostar»! alla 
linsnia cine**-, a quo-to strano 
in t r r r r ìo ili musica e ili dise­
gno. »i e trovalo fino ai) ozzi 
rome disarmato «enza l'ausi­
l io di te*ti crammatiral i ita­
l ian i . dinanzi alla n inni la »li 
idcosrammt e al lo « r o d i o di-I­
la pronuncia. costretto a r i ­
correre allo «indio r-omparatn 
i l i ir«ti francesi od inc l r * i . 
Luciano |)al*«cro r i otTrr prr 
pr imo mi mannaie ili carat­
tere i n f o r m a i » » r b r avvia a l ­
lo « tml i" i H r i i c * c moderno 
{* K lcmrni i di Cino«c moder­
no ». Kd. Alfa. l !o lo*na. l i ­
re 2.00ÌÌ) e rompe ro«ì ron un 
lodevole contributo certa sor­
dità davvero incredibile della 
no*ira cultura \er«o un mondo 
ricco d'intere^-e tradizionale e 
contemporaneo come quel lo 
rine*e. I l mannaie «i ba»a «ni 
nuovo alfabeto fonetico t« P i -
m i n » ) nfnYialmentc «dottato 
in Cina e prepara i l lettore 
al la pronunzia e alla cono­
scenza dell" ideogramma. I n 
quindici lezioni l'A. rie«ce a 
dare un'idea chiara delle « dif­
ficoltà • della l ingua, rapprc-

-••nljl . i -••[•rjUiil i i i i l t i toni 
• i l lab i r i e i l . i l l j ten i tura ideo­
grafica (lunata «iti - imlndi»), 
ma anche dei «uoi elementi 
piani , come | \ i *»enja d i de . 
r l ina / ion i e roniuzaz ioni . La 
attenzione del lettore *: con­
centra. e qne*to è uno dejtli 
rk-mcnti pol i t iv i del manua­
le. «iteli a*peiti fondamentali 
r più raral t rr i»! i r i t ir i la l in­
gua. con opportuni r i fer imen­
ti compara'! . K* in«omma un 
utile i m i t o e prepara/ ione al­
lo «tudio del eine*e. elle non 
»i addentra in compiti «pecia-
Ii«tici che confomlerebltero il 
lettore. 

I l P inv in o «istema di Ira-
«rr i i ionc. ba«ato >u vcnii«ei 
lettere dell 'alfabeto latino ren­
de la pronuncia dezl i ideo­
grammi «eeondo lo « Man­
darli » del dialetto peUneM-
o • dialettn del N o n i ». osai 
in via di divenire l inzna na­
zionale. L'adozione di tale »i-
«tema in«inne alla semplifi­
cazione «lezli ideogrammi e 
alla riduzione del numero dei 
«ceni, sono i momenti di una 
«cria hatiaejia impostata da 
alcuni anni in Cina per com­
battere l'analfabetismo e far 
circolare una lingua la cui 

• l i f l ì r i l i » i m a »rrillnr.l «• «UtJ 
per M-ri»li palei noni» privi -
l<-^iat" ili i l r l i i r il.i i i r r j 
i l i i r rcnt" anni nini ->ui>:\.i m<<-
di f i ra / ion i . I.' noto n i f j l l i chi-
ai di là del erande n-tnciilo 
ilei «<-rni r u m i m i , la l inrn. l 
cine-e «i perde in un fino in­
trico ili inl ' tna/ ionì e pronun­
ci- divrr»e. il i ili(T<-renii d u ­
lciti a «i-cimili delle provin­
ce. rendendo a rdu i la comu­
nicazione e I t ro:npren»ione 

tra li- \ . tn i * / ' ine dell immi-il-o 
terr i tori». D i nui l'itnport-inza 
< uilur.lli- 1-1I uni l ì ra lr i re dell t 
1111111 1 l i n - i i i " -t.Jiiil.iril •'. 

I l 1na1111.1l'- del Dal«ccco è 
inoltre iliiiat» d'un repertori» 
di I2»0 iilen.-r.immi e di uti l i 
indicazioni , M T riniin»»t.i / i"-
tle dell.! luce •.•conilo 1 l i tu i -
l i -" toni - i l l . i l i i r i pjr. isim.ti i 
jppro»»ima:iv.wiienli- .1 note 
della «e.tla musicale, il i e»< r-
r iz i e fr j»en!i»; i l . f« »fn I 

Il fanciullo e il giuoco 
i l c i i inni è \eui i t i i j->«u:nrnilii. nr^l i ult imi tempi, un r i m i " 

educati*.» ili rilevante importanza. Os?i l.i -uà dimensione -i 
«- ulteriormente dilatata per i l fatto «he •-—n »i connette 
— almeno nella *ua accezione pa«caliana di « iliverti«-ement •> — 
con riiti l iz/. iz.ione feconda del tempo liltern I".* «lato merito 
del Frithcl aver «ollolinealo — in polemica roti la valutazione 
«"stanzialmente nczativa ili Kant — il valure fnrn ia t i l» del 
SÌII«H-O da Ini considerato « il prodollo pili pur» e spirituale 
dell 'uomo e. a! tempo stesso, il modello e l'imuiasinc dell ' intera. 
i n t i m i , « e r n i a vita umana». (Jue«ia prim.irietà i l r l l 'a ! t i \ i'.'i 
ludic i nel proi-c-M» di formazione della personalità infanli l . - , 
ha Irò»,.il» convinti M-znaei fra i sostenitori delle «cuole mo­
derne e attiv i«li i l ie anche «e «i deve rilev.tre rhr «i tratta 
ancora di troppo c-sieue « élites • talvolta più av»orliilc dalle 
ricerche teoretiche e metodologiche che non impegnate a pro­
porre e Mizzcrire serie esperienze pratiche. 

D i «oli^o nella scuola (specialmente in quella ital iana) il 
z iuoro e sinonimo di « ricreazione» per acl* alunni e di passivo 
r ipo-o per pti inseznanli . I n a acuta analisi dell' incidenza del 
piiioeo nel periodo dell'età evolutiva e della influenza che 
esso esrre'ta nell 'ambito psicologico e caratlcrolo<ico, ci vicnn 
dal volume di un noto pedagogista france-r, professore alia 

'.1 rivista all 'avaiicuarilia nello studio della psieoloj ia 
neuro-psichiatria infant i l i , mette in rilievi» l'immensa 

l".i- ili.'t di l.« io-re di ll»rd«-.iu\ (Jean C.hjtcaii. / / buiciullo e il 
binino. ( iili.iii.t l.ilutatori nntuhi r moderni. La Nuova I ta l ia , 
I ir '--t /e. |i4J3 I7ft. l ire KlHh rhe I1.1 rareolt » una lut i la , a ie i i . 
r.i'i-siri.t serie di »linli rumini l i in iliver»«- resomi della Trancia 
l imi lr.il . i-ri.nulo l 'util izzazione ili preredetil i ini! . t : ini - f i i ' l l -
t i»ì ib" e i l confort» ili teorici e «li pedagogisti (ila Ala in a 
De-ro. - . . d i Claparètle a (»r""«, di l.e|»c»M- alla M imie - - i i r i . 
tl.t l i \> I tn i l i l a Manlev H a l l ) . 

L'autore. «Ite fa parte del d i in i i . i i o re<la:ii>n«!é » i «1.11-
f.inre ». 
e ili I I I 
ptirl.tl.i |Mi | j^ i i ; i r . i del z iuoro nel bambino, la 1 serietà • ilei 
- n i rnmpiTl . imi rito bu l in i ( rhe Chateau dist int i le dai «itioehi 
( i i i i / i ' in. i l i ih l l ' in fan/ ia ) e ne »egue i vari processi: dalla 
. i i ira/iou:- dal fanciullo verso i l mazziore (pulce o fratel lo) 
ali'aniore d> l l 'ordine e «Iella reeola, dalla disciplina «lei f i o r o 
alla creazione dei eruppi e di capi (cefalizzazione) nel eruppi». 
Meni» rntiv itirente risulta la parie uve «i «o«ti«-n-- rhe il giuoco 
i m p l i r i i ircr««ariamrnle alienazione r. ili»Ur<-o dall 'ambiente 
reale, dalla cornice concreta «Iella vita famil iare venendo a 
ri st»:t.ir.- 11:1 monili» a parte, un monito rh,- non ha più un 
piisi-t — iptasi un altro universo — nel va«to mondo desì i 
adult i . Dove non è difficile «corzere una separazione troppo 
schematica tra fattori oczcti ivi e soz ie t t iv i , fra st imoli ludici 
e stimoli sociali; ««-parazione tanto più incomprrn«ibil ' ì «lopo 
che I» (iliatcau r«aminand» i l «iuoeo o svaso a l ivel lo de t l t 
adit i l i , afferma il «un carattere d i evasione e di compensa zi one. 

1 Anche l'adulto — e* l i «lìce — cerca qualche volta nel 
dttnrn l 'oblio «Ielle «ne preoccupazioni ed nna frrandezza i l lu ­
soria. IfS scommesse, il b i l iardo, la e»cci* sono f l i ausil iari di 
una personalità debole, che cerca invano se «icvsa in mezzo 
alle il u n ' realtà sociali ». Come non pensare, al lora, rhe queste 
prer-fcupazioni. sia pure indirette, pesino anche .sulla nascente 
p<r«onaliià «lei bambino e talvolta la condizionino durvvol­
mi nle? (p. IJ 

Queste schede stilo « ora Ài 

Giocmmni Lombardi e Strenm D'Arbela 

al punto estremo cui la bar-
diesili poteva permettere che la 
rivoluzione arrivasse, cioè ap­
punto 11 Robespierre. 

• * * 

.1 tali considerazioni 111 ero 
volutamente fatto a meno di ai". 
dunizcrc alcune riserve di no-
tei ole rilievo, proprio per non 
lìdurre il preciso senso di in-
1 ito alla t Minili' che il mio ar­
ticolo voleva avere. Ora. pillata 
la trasmissione alta terza pun­
tuta, e apeilosi sulle colonne 
del nostro uiornale questo di­
battito credo bene indicare quel,-
li che sono a mio 111 IMII I li-
miti dei (ìi.iroliini. 

Se da un punto di vista della 
scrittili a teatrale l'opera è Int­
roita pletorica e risibili di r««e-
te caotica (e ci se ne accorse 
quando fu poi tuia sul palcosce­
nico del l ' irmi" Ti-.itr» dote si 
dorelle alla tedi di Slrehler si 
i contenuti positivi vennero evi­
denziati in modo eiu\lo 11 ili. 
tpetto di quel courcrro di per­
sonaggi. eveitlì, rifrrimrnii non 
sempre perspicui), da un punto 
di vista ideologico r««l sol/re di 
timi chiaro parzialità » giacobi­
na 1». ts'autora eleva un monu­
mento ai suoi eroi eponimi, cioè 
ai (Giacobini, ma evita di indi-
cure le barrici" di classe clic 
essi non .siipcruroito; evita di 
ilini che se al di qua di Ro­
bespierre c'era limito». In rit il­
lazione the si corrompe nel .suo 
cammino, che frana nel com­
promesso r» si tlispone 11 tradire 
(già Georg ISuchner un secolo e 
mezzo fa uvei n indicalo con la 
sua .Morte di D.iutoii ;7 feno­
meno), al di là. più n sinistra 
di lui c'erano gli Arrabbiati e 
llabruf, c'era cioè uno schie-
rnmcntn die toleia essere la 
rivoluzione portata alla sua con-
seguenza estrema. In rivoluzio­
ne mine rotrsciumcnln di un 
ordinamento non solo politico 
rd rronomii ». imi radii al mente 
un iole. 

tjuesti. dunque, i (>i.ieiibiui 
che la l'I' ha portato sul tele-
*iIterino. Impresa meritoria; sia­
mo iTuci orilo — come appare 
chiaro — c»;i (rintaniti Cesareo 
die nella sua rubrica ha cele­
brato l'ut lenimento. Ma perso­
nalmente non errilo 1 he ci «i 
possa fermare qui, «1 questa Ce­
lebrazione. (Irsarco. è 1 ero. : . | 
più in In. e pn-isa a considera­
zioni impegnative, quando pone 
1 (ìiaroliini come trasmistione 
esemplare di una funzione sti­
molante del puhblirn cut In TI' 
1 erre fitte assoli nido, qualifican­
dosi. anzi, grazie ad essi, i Ci.i. 
codini. <<irrii- n un prrrii>-ii mez-
' » d i r i i i i i t sre i i /a .1 d i s p u t i / i o l i 
di milioni dj persone ». 

.1 questo punto, però, ertilo 
non sin nutirabile in nrtsun 
modo il problema fondami ntale 
del come In TI' abbia fatto <•»-
no.sreze j (M.irohini. /.' non è. 
si badi, ima questione soltanto 
» /irei aìentemenle tecnica: non 
e soltanto 11 pn latentemente 
questione di impiego delle tele­
camere. di ritmo, di passaggi. 
•li pincn di primi piani, di luci. 
di scenografie, lutto eia è con. 
sidrrrinle: r ha fallo Une Un­
um (.ampimni ad indicare tutte 
Ir elidenti pecche feniche del-
le puntate fin qui liste. Qual. 
cunn però n questo punto pò-
irebbe obbiettare die si tratta 
di una non ancora raggiunta 
totale padronanza del mezzo 
tecnico, e torrebhe disporri al­
la tolleranza. 

• • • 

/ / ptinctum ilolens è un ece 

un altro: è che lo spettacolo è 
stato prodotto in modo non ade-
Ktiato air opera, non idoneo a 
metterne in luce quel tanto di 
lortemente positho che esso 
tonitene. P stalo, anzi, realiz­
zato con meri inlenti spettaco­
lari (tedi la scelta di attrici e 
attori clamorosamente incapaci. 
ma scritturati per il richiamo 
del nome), senza una chiara, 
puntuale concezione dei risul­

tali che si t idei ano raggiun­
tici e (a parte quelli ellenistici) 
e delle rose che si voleva arri-
vasserii ni pubblico. Mettere in 
scena i (li.u obiui m relitte do­
vuto significare evidenziare mito 
ciò che ho detto all'inizio: e per 
ilttesto si doveva anzitutto ba­
dare od mia assoluta chiarezza 
della trasmissione, puntata per 
imntaln. 

'/ardi avrebbe dovuto forse 
rimaneggiai e il .suo testo, taglia-
te y ridurre (tasto dolente: lo 
scrittore emiliano è capace di 
seppellire amicizie per il taglio 
dì una battuta...) in modo che 
ogni domenica .sera fosse dato 
allo spettatore un quadro eoe. 
rentv, completo, preciso,, com­
prensibile in sé. diremmo (filasi 
con una stia autonomìa, 

/.«1 regìa di Slrehler dei Ria. 
roliml al Piccolo Teatro trnn-
dita da una successione di scene 
mi tipo delle « .stazioni i» della 
drammaturgia espressionista e 
brechtiana riusciva bene in que­
sto. \'on si sarebbe, quindi, do­
vuto ni er paura di una aperta 
ilidiiscalizzazìone dello spettaco­
lo: più corredo di informazioni 
e riferimenti, più attenzione alla 
risonniiza storica delle battute. 
da esporre, dn por nere ni tele-
spettatore, non già da urlare (ro­
me fa il Saint Just di IT'arnrr 
lleiitiregna) o da cinuucttnre 
(come in genere fanno le attri­
ci. dulia Koscina alla '/onpelliK 
con min recitazione che nel 
complesso risulta scadente Di-
cenilo questo, si badi, non io-
glio riferirmi al gusto più nvan-
zato di una recitazione asciutta 
e stringata, m.i al fallo che per 
difetto di impianto registico eoe-
rem,; In recitazione degli attori 
è caotica, ciascuno ha la »ua. 
che. come .si dice in gergo tea­
trale. a 1 n prr rotilo proprio ». 
fi che impedisce una sintesi del 
coro degli allori rd ha gravi 
effetti dispersii i 

• • • 

Risultato: mi pare di poter 
nfji'rmare dir i e iacul imi if« 
'/ardi sono un'altra cosa, diver­
sa da quella dir In Ti', regista 
I cimelio, ci ha dato, un roman­
zo sceneggiato irapprndicc in 
cui. tuttavia, pi r la sua intima 
prepotenza, riesce pure a far 
topolino il contenuto progres­
si! o. Contenuto progressii o che 
min diversn preparazione regi­
stica. «11 un dii ersn fondo ml-
turnle. aircbbe. ini ece, mensa 
in piena et idenzn. 

Troppo esigenti con la TI'9 

Ve/ ititi» ib i Giacobini n i pare 
proprio ili no. trinilo • ritiro che 
la scelta dt I listo esigei,1 chia­
ramente una edizione che gli 
fosse alla pari, e l e n'era In 
possibilità. I,- prossime puntate 
ci risrri eranno delle sorpresa in 
meglio.' Abbiamo forti duhhi: 
dal Terrore a Termidoro tutto 
e itrmni registrato in anipcs. fis­
silo per sempre sul nastro ma­
gnetico. il cattit o seri izio ai 
Riarobini è. forse, orm.li eon-
stimato. 

A R T I R O LAZZARI 

Il lenore Misciano 
vittima di un incidente 

alla « Scala » 
MILANO. 2 -

Alvino Muoiano 
Il tenore 

è rimasto 
vittima jeri sera alla «Scala>, 
durante le prove del « Buon 
soldato Schwejk », di un inci­
dente: dovendo saltare dal­
l'alto dj unx scala, è caduto 
battendo violentemente il 
carnv Soccorso dai compagni 
di lavoro, e stato trasportato 
all'ospedale Katebenefrateili. 

La notizia è trapelata solo 
ora. Il Teatro alla Scala, in­
terpellato in proposito, ha ftV 
ferito che le condizioni del 
tenore non sono preoccupan­
ti. I sanitari attendono l'esito 
di alcune radiografie per pro­
nunciare la prognosi. 
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